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Si rinnovano 
le commissioni 

di censura: 
fino a quando? 
| U n a nota della agenzia *Ita-

h a informato ieri che il 
i inis tro del Tur i smo e dello 

sttacolo, on. Achil le Coro
na inviato alle organizza

c i sindacali e professionali 
i l c inema la r ichies ta delle 
tsignazioni dei membr i delle 
immissioni di censura per 11 
lennio 1964-66. Come è infat-

noto, il 28 maggio scade il 
laudato b iennale delle vec-
ìie commissioni di censura ,e , 
econdo la leggo vigente , do-
ranno esserne c nomina t i i 

luovi membr i . « ..Si • r ende 
»rtanto necessar io — concili

le la le t te ra minis te r ia le — 
Irovvedere t empes t ivamente 
Ila r icost i tuzione dei c i ta t i 
rgani collegiali ». Secondo la 
Sgge, di tali commissioni do-
vabbero far pa r te anche i r ap 

presentanti degli au tor i c ine-
tatografici (ANAC) e del Sin

dacato nazionale giornalist i ci-
jcmatografici , due organismi 

qual i si sono invece- riflu
iti di des ignare p ropr i m e m 

bri ne l le commissioni di cen-
ira. E ' a l t r e t t an to noto che, 

quest i due anni , le commis-
ioni di censura h a n n o espli

cato il loro compi to bocciati
lo numeros i film di idee (ba
lera r i co rda re « L 'ape regi
ma * o * In capo al m o n d o » ) 

dando invece via l ibera alle 
jumerose pel l icole di genere 
f sexy ». 

La costatazione cui non pos
iamo sot t ra rc i è que l la che, 
Nonostante il l a rgo fronte an
i -censura tu t t ' o ra esistente 
?1 '«Avanti!» di ieri conferma
ta che i l P S I si b a t t e r à an-
)ra su ques ta s t r a d a ) , le 
immissioni v e r r a n n o di nuo -

nomlna te , m a n t e n e n d o cosi 
p iedi uno degli is t i tut i più 

i t idemocrat ic i del • nos t ro 
| aese . C o m p r e n d i a m o come i l 
i inis tro Corona debba forse, 
ìr i l r i spet to di una legge 
icora v igente , p rocede re a 
testo Tinnuovo. Nessun dub-

[lo, t u t t av ia , che sia gli au to 
cinematograf ic i , sia 1 critici 

l an te r ranno il loro r i f iuto ai-
nomina di p ropr i membr i . 

^vremo, dunque , del le nuove 
immissioni m a sul la stessa 
jse delle vecchie; e cioè r i -
>tte al min imo e con l 'unico 
sporto di funzionari min is te -

|al l o magis t ra t i . 
^D'a l t ra pa r t e , u n più im
mediato v a r o del la n u o v a leg-

sulla c inematograf ia av reb-
ev i ta to che ci si t rovasse 

f ronte a ques ta nuova , per-
Iciosa scadenza. C'è da augu-
Irsi che l 'e laborazione della 

(uova legge proceda il più 
i 'pidamcnte possibile, in mo

da po r re def in i t ivamente 
Minine all 'esistenza della cen
tra. 
Non sappiamo invece come 

i t e rp re t a re un passo della già 
j ta ta nota d 'agenzia, ne l qua

si dice che « l ' in iz ia t iva mi -
l is ter iale pone t e rmine alle 
jnge t tu re sul le i n t enz ion i -d i 
?ndere di fatto inoperan te la 
»gge... ». Sa rebbe oppor tuno 

ch ia r imento sul fatto che 
lo non rappresent i nemmeno 

più l a rva t a propensione del 
[SI a m a n t e n e r e in piedi il 
Mnpromesso polit ico grazie 

qua le è s ta to m a n t e n u t o in 
ita — anche dal la maggio-
inza di cent ros in is t ra — 
Ist i tuto censorio. 

CANNES Polonia e Gran Bretagna al Festival - Oggi è di turno l'Italia 
con « Sedotta e abbandonala » di Germi 

Ritorna il dramma dei «lager» 
nell'opera incompiuta di Munk 

Ben diretto ma convenzionale il nuovo 
film di Jack Clayton - Deludente il 
secondo film di Bernardo Bertolucci 

Dal nostro inviato 
CANNES, 9. 

Giornata piena, dopo la pau
sa relativa di ieri: la Polonia 
e l'Inghilterra in concorso, l'I
talia nella Set t imana della c r i 
ticai L'interesse e l'emozione 
del pubblico si sono concen
trati largamente stilla seduta 
ufficiale pomeridiana, che ci ha 
offerto l'ultima opera incompiu
ta del regista polacco Andrzej 
Munk, uno degli esponenti più 
sensibili e discussi della nuova 
scuola varsaviese, spentosi per 
uno sciagurato incidente nel
l'autunno del 19G1, -prima di 
portare a termine questa Pas
seggera, che i suoi amici, han
no poi "montato" con intelli
genza ed amore, senza però vo
lere ne potere sottrarre il film 
al suo stadio di abbozzo, di 
frammento talora splendido: in
dicativo certo, di quello che 
sarebbe diventato, fra le ma
ni del suo autore, se un de
stino assurdo non lo avesse 
fermato per sempre. • • . 

La passeggera r ipropone ' il 
d ramma dei - lager - nazisti, 
specificamente di quello d'Au
schwitz siti filo di una me
moria dolorosa, d'una straziata 
coscienza • che s'interroga per 
ritrovare, nel ' passato, le ra
gioni del presente. Una donna 
tedesca, Liza, in viaggio per 
mare verso l'Europa, insieme 
con ìl marito che ha sposato 
oltre oceano, crede di ricono
scere. nel volto di un'altra pas
seggera. quello di Marta, che 
fu tra le ospiti non volontarie 
del campo di concentramento 
dove Liza prestò servizio come 
sorvegliante, nella divisa hitle
riana. Lo "choc" provocato da 
quell'incontro spinge Liza a 
confessare al marito, ma par
zialmente. la propria lontana 
ed abietta esperienza: e a rie
vocarla quindi, con maggiore 
sincerità, dentro se stessa. La 
ex *SS» cerca tuttavia, anche 
nel sjio intimo, giustificazioni 
che non possono esistere: e fi
nisce, in sostanza, per aggra
vare la propria condanna mo
rale. Ma, ad una tappa della 
nave, la passeggera (era poi 
veramente lei, Marta?) scende 
a terra: per Liza il tempo bre
vissimo del rimorso si sarà già 
consumato. 

Dei due plani — Vieri e l'og
gi — sui quali avrebbe dovu
to svolgersi La passeggera, il 
secondo ci è testimoniato solo 
dal materiale fotografico prece
dente le riprese, ed illuminato 
da un opportuno commento. 
Viene dunque a mancare, per 
crudele forza di cose, quella 
concorrenza dinamica, quella 

elazione di Diego Fabbri 
il convegno romano 

La frattura tra 
teatro e pubblico 
ìuale è il p roblema di base 

fclla d rammatu rg ia i taliana di 
Jgi? Se lo è chiesto nella sua 
lazione al convegno su 11 tea-

nella società italiana — le 
sedute si s tanno tenendo a 

lazzo Firenze, presso la sede 
Illa Dante Alighieri — il com-
•diografo Diego Fabbr i . L'au
re della Bugiarda e di Pro
so a Gesù — che è, come no-
uno dei maggior i esponenti 

u n t ea t ro cattolico impegna-
— h a molto insistito, nella 

relazione, sulla dimensione 
Ha « socialità » alla quale il 
i t ro non può sot trarsi . 
' a r l ando anche in termini au
tograf ic i . ha sottolineato il 
Ito che l 'autore di teat ro ha 

di qualsiasi a l t ro art ista il 
sogno di - s c r i v e r e per qual-
i o ~ ; il bisogno di avere , in-
nma, u n a « dest inazione -

Recisa pe r la propr ia opera. Ti-
:a posizione del la poetica di 
trazione cattolica, che lascia 

pa r te la problemat ica sulla 
»sia fine a se stessa, (che pre-

Ime d i real izzare i suoi valo-
ind ipenden temente da fatto-
es t ranei al suo essere - a r te 
s é » ) e si p ropone invece di 

fctrare in lizza, d i toccare il 
pubblico. Posizione che . a 

te le ipoteche di cara t te re 
rendente, a pa r t e le finalità 

| i punti di par tenza, ci t rova 
v iamente d 'accordo: e che 

| 0 scr i t tore cattolico abbia 
esso cosi ch i a ramen te l'accen 
sulla componente - sociale -

g l ' a r t e è u n fatto di notevole 
leresse. 
Ma veniamo al p roblema di 
se. dal quale s iamo part i t i nel 
ider conto della esposizione 
F a b b r i Per lui ad un cer to 

Dmento nella storia del teat ro 
liano avviene u n a scissura 
>fonda t ra le - persone del 
biblico - e i - personaggi » del 

Jcoscenico ( l 'u l t imo testo in 
essa non si realizza sarebbe 
\e le foglie di Giacosa). 
;ietà tea t ra le - e - società 

ile - si s taccherebbero poi in 
lo definitivo, a l lontanando 

Indi il tea t ro dalla realtà so
le. Molla centra le , per così 

di questo - a l lontanamcn-
sarebbe Pirandello, dal 

^le — dice Fabbri — tut t i gli 
>ri italiani di oggi disc» ndo-
Se è vero che t re sono i 

>ri de l l ' - evento tea t ra le - . 
ire, i protagonisti , attori 

fflsta, e il pubblico, si ha 

oggi t ra loro una totale disso
ciazione: supera re la qua le pa
re a Fabbri essere l ' indispensa
bile punto di partenza pe r r i 
sollevare le sorti del t ea t ro na
zionale. Pazienza e persuasione 
sono le vie, per Fabbri , per cui 
camminare a tale scopo. 

Al di là di una generica af
fermazione ottativa circa que
ste migliori sorti (e chi non è 
d 'accordo?), abbiamo senti to 
nella relazione di Fabbr i una 
attenzione alla si tuazione rea
le del teatro, concreta e aperta , 
che può essere cer tamente uti le 
tenere presente, come quella di 
un autore coi suoi problemi, i 
suoi intralci , i suoi disorien
tamenti . 

Dopo un ottimistico quanto 
generico intervento di Di Giura 
sul teat ro italiano all 'estero, 
hanno preso la parola Achille 
Fiocco, per r ibadire a lcune af
fermazioni di Fabbri : il cr i t i 
co Poesio (che ha respinto la 
pretesa di molti autori di fare 
subito e sempre la grande - ope
r a d ' a r t e » ) : Bruno Schacherl . 
che ha sottolineato quanto di 
positivo e concreto v 'e ra nella 
relazione di Fabbri (dal giudi
zio sulla - presenza - di P i ran
dello nel teat ro italiano alla 
priorità, sulla via del progresso 
dello spettacolo, nei confronti 
decli autori del - teat ro attivo - , 
della regia, delle s t rut ture». 

Paolo Grassi ha t ra t ta to am
piamente dei problemi connessi 
con la si tuazione di l ibertà c*u? 
il teat ro esige, punto focale per 
una attività che della l ibertà fa 
la propria condizione essenzia
le. Spunti contraddit tor i ha of
ferto l ' intervento di Giorgio 
Prosperi , che da un lato ha 
cercato di r id imensionare l'im
portanza negativa della censura 
(quando c ' e ra ) , e dal l 'a l t ro ha 
mostrato di non gradire il con
re t to di tea t ro come esclusiva
mente fatto di cul tura. 

Nel pomeriggio ha tenuto la 
sua do t t i relazione Luigi Vol-
picelli sul tema II teatro e la 
scuola. Sono seguiti numerosi 
intervent i : ce ne occuperemo 
nell 'articolo conclusivo, d i bi lan 
ciò. su questo convegno, che è 
stato soprat tut to un incontro, 
positivo, ad al to livello. 

a. I. 

tensione angosciosa fra ciò che 
è stato e ciò che è, da cui il 
film avrebbe desunto, oltre 
tutto, ìl suo timbro di maggio
re originalità. Restano tuttavia, 
nella loro pregnanza, le pagi-
ne del * lager *: doee un caso 
particolare ma significativo — 
l'ambiguo rapporto di sudditan
za e di protezione che Lisa ten
ta di stabilire con Marta, sca
ricando verso di lei i propri 
complessi di colpa e, forse, al
tri oscuri rovelli — si connet
te in un quadro più vasto, nel
la rappresentazione agghiac
ciante di un veridico inferno 
terrestre. Proprio per l'incom
piutezza del film, il torbido gio
co di Liza nei confronti della 
sua vittima non è del tutto 
acclarato. Ma la severa bellez
za, la spoglia ed alta intensità 
delle sequenze che esprimono 
la tragedia collettiva (diffìcil
mente potremo dimenticare il 
concerto dei detenuti, il suppli
zio notturno delle donne, in una 
cupa atmosfera dantesca) cer
tificano, insieme con il valore 
e l'urgenza del tema, il posses
so da parte dello scomparso 
Munk, dei mezzi necessari a 
svilupparlo e articolarlo. Ora 
rimane la speranza, intinta di 
amarezza, che La passeggera 
prosegua almeno il suo cammi
no ideale nel cuore del giova
ne cinema polacco, stimolando
ne il tormento problematico 
non meno che l'inquietudine 
formale. 

Nemmeno con II mangiatore 
di zucca Jack Clayton ha ritro
vato la vena che gli ispirò La 
strada dei quart ier i alti , e che 
appariva già stanca, o dirot
tata, in "suspense". L'analisi 
critica della società inglese 
condotta attraverso la storia di 
un arrivista, era il tema cen
trale dell'' opera prima - • di 
questo autore, situatosi perciò 
fra gli elementi di vunta della 
giovane cinematografìa d'oltre 
Manica. Nel Mangiatore di zuc
ca (il cui titolo, praticamente 
intraducibile, deriva, tanto per 
cambiare, da una filastrocca 
puerile sui guai coniugali d'un 
poveruomo) le prospettive so
no assai più anguste e la vi
cenda mantiene un carattere 
affatto privato, con evidenti 
sfumature cliniche: anche se 
la sceneggiatura del commedio
grafo Harold Pinter. il quale 
ha adattato per lo schermo un 
romanzo di Penelope Mortimer, 
implica qualche graffiante ben
ché marginale notazione siti co
stume britannico. 

Protagonisti del dramma sono 
Jo, ' una donna appassionata 
quanto prolifica, e il sito terzo 
marito Jake, uno scrittore che 
lavora per il cinema. Il primo 
consorte di Jo è caduto in guer
ra: dal secondo, Gilles, ella ha 
divorziato per unirsi appunto 
a Jake: mettendo insieme, fra 
l'uno e gli altri letti, un bel 
mucchio di figli- 1 quali costi
tuiscono, con la loro massiccia 
presenza, un problema non pic
colo, sebbene le condizioni eco
nomiche della famiglia siano ec
cellenti. Finché Jo, nelle cui 
frenetiche tendenze procreative 
uno psichiatra ha individuato 
tratti patologici, si decide, per 
conservare l'amore di Jake. a 
rinunciare ad una ennesima ma
ternità. e a farsi addirittura ste
rilizzare. A questo punto, però. 
la donna — oltre ad avere con
ferma autorevole dei numerosi 
tradimenti del coniuge — ap
prende che l'ultima amica di lui 
è a sua volta incinta. Scoppio 
d'ira, con terribili scenate * al
l'italiana '. Breve sfogo presso 
il secondo e ancora vivente ma
rito, infine riconciliazione con 
Jake, in tono dolceamaro. Il 
racconto, convenzionale e nel 
fondo moraleggiante, ha spicco 
soprattutto per l'interpretazio
ne di Anne Bancroft, cui si af
fiancano un corretto Peter 
Finch e, in una parte non lun
ga ma stringente, il bravo Ja
mes Mason, che oggi, barbuto 
e abbronzato, abbiamo visto alla 
conferenza stampa di Jack 
Clayton: il quale ultimo ha cer
to mestiere da vendere, come 
dimostra anche questo Mangia
tore di zucca, ma sembra un 
po' a corto d'idee. 

Né idee né, purtroppo, me
stiere. in Pr ima della rivoluzio
ne di Bernardo Bertolucci, ac
colto oggi pomeriggio nella 
settimana della critica Segnala
tosi con la pasoliniana Comare 
secca, il giovane regista par
mense si è preso terribilmente 
sul serio e ha voluto propor
ci la complessa crisi politico-
senfimcnrafe d'un suo coetaneo 
borghese di provincia, che so
gna la rivoluzione e va a letto 
con la zia: ma poi, abbandonan
do l'uno, e l'altra, sposa una 
ragazza della sua classe e s'in
tegra nel sistema. A prescinde
re dalla dubbia corrisponden
za dialettica fra l'incesto e il 
rinnovamento della società, bi
sogna dire che l'ambiente é lu
natico. i personaggi sono divelti 
da ogni possibile radice umana. 
il dialogo è impregnato di bassa 
letteratura e zeppo di infanti
li citazioni, i riferimenti alla 
realtà storica contemporanea 
sono approssimatici, presuntuo
si, quando non completamente 
insensati. Il protagonista, e i 
suoi principali aerolit i , hanno 
poi nomi stendhaNani, riecftep* 
giunti quelli della Certosa. E 
tanto d o r r e b b e bastare; ma ci 
pare doveroso aggiungere che 
l'attore principale, Francesco 
Barili», e un prodigio d'inespres-
sività. Anche in una direzione 
negatira. a rolte si rischia di 
raggiungere il sublime. 

Aggeo Savioli 

debuttato con 
Lo Stabile di Genova ha 

« I due gemelli veneziani » 

Splendida accoglienza 

ai «genovesi» 

le prime 
Musica 

Concertisti 
sovietici 

all'Aula Magna 
Nulla di più augurale che 

concludere una stagione con
certistica all 'insegna della gio
ventù trionfante. E' il inerito 
dell 'Istituzione universi taria dei 
concerti che. nel quadro degli 
scambi culturali I tal ia-URSS, ha 
affidato ieri l 'ultimo suo pome
riggio musicale alla giovinezza 
di due eccellenti concertisti so
vietici: la violinista Zoria Scich-
murzaeva (Kazan. 1938) e la 
pianista Elisso Virsaladze (Tbi
l i s i . 1942». 

Le due coneertiste. diverse 
per temperamento, hanno però 
in comune, nei r iguardi della 
cultura musicale, un impegno 
che purtroppo difficilmente è ri
scontrabile nei giovani. Quello. 
cioè, di avver t i re ugualmente la 
responsabilità del passato che 
quella del tempo presente. In
fatti. pur punteggiando le loro 
generose esibizioni con « cavalli 
di battaglia >• del rispettivo re
pertorio (pagine di Paganini la 
violinista: Rapsodia spagnola di 
Liszt. la pianista) , hanno finito 
con l'offrire la compiuta misura 
delle loro s t raordinar ie qualità. 
interpretando splendidamente 
anche autori moderni (Sciosta-
kovic e Prokofiev). 

Zoria Scichmurzaeva. più vol
te premiata, è violinista di raz
za. Ha un suono elegante e ni
tido, in ternamente vibrato e 
pronto alle più sottili sfumatu
re espressive. La sua compostez
za stilistica sembra avere per 
t raguardo quella di Oistrach. 
Pur nell 'alto livello del recital 
— assecondato peral t ro dalla ir
reprensibile collabora7Ìone pia
nistica di Mikhail Vladimirovic 
Mountian —- sono emerse l'in
terpretazione della Sonata K 
379 di Mozart e quella ricchis
sima e smagliante, di dieci 
Preludi, rapidi e mutevolissimi. 
di Sciostakovic. 

La pianista Elisso Virsaladze. 
anch'essa una protagonista di 
importanti concorsi internazio
nali. scatena invece dalla sua 
esile, nervosa figura, una virile 
pienezza di suono che diremmo 
alla Ghilels. Tra Chopin < Bal
lata n. 3> e Liszt. ha inserito — 
dando prova d 'aver anche in
ter iormente superato i problemi 
d'una tecnica qui vertiginosa
mente difficile — una vigorosa 
interpretazione della Sonata n. 
2 di Prokofiev. 

Successo pieno, lieto, cordia
lissimo. 

e. v. 

Teatro 
Hanno ucciso 
il miliardario 

Il commissario Petti incarica
to di i ndag i re sulla scomparsa 
di un principe mil iardario cre
de di aver l'asso nella manica 
dopoché una matura signora si 
presenta a lui •» confessando -
di aver scagliato da un'al ta sco
gliera il riccone per difendersi 
dalle sue violente profferte di 
amore. Un cadavere viene in
fatti pescato nelle acque pro-
specienti la dimora principesca 
e le circostanze avvalorano la 
confessione. Già i eiornali an
nunciano l'esito fulmineo del
l 'operazione del poliziotto, quan . 
do una avvenente ragazza e 
quindi un giovanotto si auto
accusano del delit to Una t ra 
gedia pe r l ' investigatore. T «so
liti imnrevedibili fatti sciolgo
no Io stret to nodo a cui giunge 
la storia 

La commedia di Achille Sait-
ta si presenta come un diver
t imento piuttosto epidermico e 
con alcuni snunti vivaci. La re 
gia permet te qualche inutile 
sfrenatezza ngl> attori tra i aita
li sono il Platone, il Liuzzi. il 
Pacca. la Quattr ini e la Ber-
tacchi 

Si replica 

vice 

Cinema 
I promessi sposi 
Dopo tanti anni di a iuto-re

gìa. Mario Stefano MafTei. per 
il suo esordio, ha scelto / prò 

rebbe veder dimenticati , e dei 
personaggi restituiti al loro a-
spctto epidermico, superficiale 

Ma. ahimè, che povero ro
manzo diventa I promessi sposi, 
a tal punto ridimensionato, r i
portato cioè, scolasticamente, 
alla sua veste esteriore, alla sua 
t rama elementare , men t re la 
sua resa artistica e psicologica 
••ra ben al tr imenti ricca, pro
blematica e possente! 

Se a ciò si aggiunge che la 
pellicola è stata in gran par te 
girata in Spagna — disgraziato 
paese dove è più agevole ri
t rovare oggi la miseria e lo 
squallore della Lombardia del 
Seicento, affamata dagli spagno
li — ben si può comprendere 
che ogni tentativo, ammesso che 
ci fosse, di dare una dimensio
ne realistica al testo, sarebbe 
stato stroncato sul nascere. 

Probabi lmente era meglio 
convincersi in anticipo che I 
promessi sposi non si poteva 
fare in due ore di spettacolo. 
e nemmeno in sei. con questi 
metodi primordial i . Oltretutto 
si arr iva a non conservare nep
pure la fedeltà let terale, seb
bene il lavoro del regista si 
sia modestamente rivolto al so
lo raggiungimento di tale obiet
tivo. 

Una certa pulizia art igianale 
si può comunque riconoscere 
all ' impresa, se non altro sul 
piano della resa scenografica e 
dei costumi, e della somiglian
za •- fisica •• dei principali per
sonaggi. E tut tavia né le se
quenze di massa (la carestia. 
la calata dei lanzichenecchi, la 
peste) , né i colloqui più ce
lebri (saltato a pie ' par i , però, 
quello t ra il padre provincia
le ed il conte zio), suscitano 
il minimo brivido. La calda 
voce di Gastone Mosehin leg
ge qualche classico brano e 
provvede a legare i vari capi
toli. 

Fra gli interpret i sono: Gii 
Vidal. Maria Silva. Ivo Gar ra -
ni. Ilaria Occhini e Paolo Car
lini. 

Le armi 
della vendetta 

Pasticciaccio nei castelli di 
Francia, nei sot terranei dei 
quali il duca di Guisa complot
ta. sevizia corrompe, pe r ar
r i va r e sul t rono tenuto da En
rico III. Ar r iva invece, dirit to 
dir i t to , nel bel mezzo di un 
tranel lo e ci lascia le penne. 
Propr io come il regista di que
sti filmaccio, t ra t to da un ro
manzo di Michele Zivago. l 'n 
giovinastro atletico, insupera
bile con la spada e le donne. 
che si mette agli ardini del re. 
è il protagonista della storia. 

Il peso del film, o l t re che 
sugli spet tatori , è sulle spalle 
delle comparse, sottoposte a 
fat iche improbe. Ha diret to 
Bernard Borderie . fra gli at
tori c'è Isa Miranda, ci sono i 
colori. ScoDe. 

Scotland Yard 
non perdona 

Si t rat ta di un assalto, minu
ziosamente concepito e consu
mato. di un eterogeneo quar 
tetto d: malfattori , ai danni di 
un furgone bl indato che t ra 
sporta centomila sterline. La 
azione del colpo è la par te più 
pregevole del film. Il susse
guirsi dei fatti e degli impre
visti è così ben congegnato da 
c reare un ' intensa suspense. Ma 
ogni volta che ci si addentra 
nelle psicologie dei protagoni
sti la storia r icorre alle con
suete raffigurazion:: dal capo 
freddo e crudele al mi te che ci 
lascia le penne : dal t imido fifo
ne con la moglie che desidera 
solo quat t r ini al beone debole 
pieno di rimorsi. F in i ranno, ov
viamente. pe r eliminarsi a vi
cenda. Poi la vendetta di una 
giovane vedova dà un colpo al
la banda poco pr .ma che giun
ga la polizia. 

n regista è Sidney Hayers. 
Michael Cra ig digrigna i denti 
e strabuzza gli occhi per sem
bra re più feroce. Francoise 
Prévost appare fra gli al t r i in
terpret i . 

Psico terror 
La polizia parigina è impe

gnata nella caccia del capo di 
una banda la cui identi tà è 
persino ignota agli stessi mem-

messi sposi. Compito facile e ' b r i della gang Uno scienziato 
terribile. Terr ibi le , se si ha la viene assassinato con u n mi-

(Nella foto de l t i tolo: una 
inquadra tura del film « La 
passeggera - ) 

intenzione di en t ra r t ra le pie
ghe del romanzo, di svi luppar
ne qualche motivo, di r inuncia
re all 'ordito tradizionale. Faci
le invece, anzi facilissimo se. 
sulla scorta delle trasposizioni 
cinematografiche già fatte 
(quella di Camerini con Gino 
Cervi e Dina Sàssoli r imane an
cora la più pi t toresca) , ci si ac
contenta di tale ordito, della pu
ra e semplice il lustrazione — 
pe r necessità ridotta al mini 
mo — dei passi più famosi del l 
libro, quelli che nessuno v o r - l 

cidiale gas, altri personaggi ca
dono sotto i colpi spietati dei 
criminali. L' indagine polizie
sca trascina i protagonisti in 
cimiteri , profonde grotte, boschi 
spettrali La ricerca dell'effet
to è evidente. 

Un film assai grigio e realiz
zato con poca fantasia. Il regi
sta è John Maley Fra gli at
tori sono Alan Norton e Ray 
Jones, ma non g iureremmo che 
questi siano nomi autentici . 

vice 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 9 

Ieri sera, quando dopo una 
ventina di minuti di applausi 
senza interruzione, sii attori 
della compagnia del Teatro Sta
bile di Genova hanno potuto 
r iprendere fiato e guardarsi in 
(accia, c'era ancora in loro 
un'aria di incredula felicità per 
la trionfale accoglienza che gli 
spettatori del teatro - Vachtan-
gov ~ di Mosca avevano riser
vato ai loro Due gemelli vene
ziani. 

Con la commedia di Goldo
ni e con Ciascuno a suo modo 
di Pirandello, il Teatro Stabile 
di Genova aveva risalito l'Eii-
ropa. facendo tappa a Buca
rest, Varsavia e Minsk, pr ima 
di affrontare il pubblico mo
scovita. In Romania, in Polo
nia e nella Repubblica di Bie
lorussia, che per la prima vol
ta riceveva una compagnia tea
trale italiana, Goldoni aveva 
avuto ragione di ogni barr iera 
linguistica (il discorso su Pi
randello è ovviamente più com
plesso) e gli attori dello Stabi
le di Genova avevano ripetuto 
il miracolo realizzato anni fa in 
ogni par te del mondo dal Pic
colo di Milano con Arlecchino 
servitore di due padroni. 

Mosca restava tuttavia uno 
scoglio da superare prima di 
tutto per la fama di intelligen
za e di cultura teatrale di cui 
gode il pubblico moscovita, e 
poi perchè lo Stabile di Genova, 
a differenza del Piccoio di Mi
lano avrebbe recitato senza t ra 
duzione simultanea, fidando nel 
ritmo, nella mimica, nella co
micità delle situazioni, nella li
bertà e nell 'estro desìi attori. 

Dopo una ventina di minuti 
di silenzio, in cui si avvert iva 
lo sforzo di penet rare l'azione, 
di comprendere i personaggi ed 
il gioco goldoniano, la sala del 
teat ro Vachtangov esaurita già 
da molti giorni, ha cominciato 
ad agitarsi, a prendere parte at
tiva allo spettacolo. Nei punti 
chiave, in pieno clima di teatro 
dell 'arte, gli attori inserivano 
con intenzione qualche parola 
russa che orientava il pubblico 
e che aveva un suo gusto di p ro
vocazione al dialogo, al riso. 

Alla fine del primo atto il 
successo era già assicurato. 
Quindici chiamate, un po' di r i 
poso rubato agli attori ma da 
èssi sacrificato con comprensi
bile entusiasmo. Uguale acco
glienza alla fine del secondo 
atto, poi il trionfo conclusivo di 
cui abbiamo parlato all'inizio. 

Alberto Lionello, nel doppio 
ruolo dei gemelli Zanetto e To
nino, è stato l 'eroe della serata, 
perfet tamente assecondato da 
tutti gli attori (bravissimi la 
Mannòni, Camillo Milli, la 
Guzzin.iti, Giuliano Brogi) gui
dati dalla regia spumeggiante. 
acuta ed ironica di" Luigi 
Squarzina. Personaggio doppio. 
costretto a mutare di cara t tere 
nd ogni uscita, a controllare ge
sti e voce ora impugnando la 
spada del fiero Tonino, o l 'om
brello del pavido Zanetto. a met
tersi nella pelle dell 'uno o del
l 'altro person.maio, a ri tmo ver
tiginoso. Alberto Lionello ha 
conquistato il pubblico mosco
vita come soltanto era riuscito 
al compianto Marcello Moretti , 
nell 'Arlecchino-

Non sappiamo come Lionello 
potrà sostenere al t ret tanto be 
ne questa massacrante fatica 
in giornate come quella di 
osgi e di domani, in cui sono 
previsti due spettacoli al gior
no: ma il calore del pubblico. 
è già di per sé un eccitante ca
pace di far superare difficoltà 
più grandi di questa. Ieri sera, 
alla prima, erano presenti l 'am
basciatore d'Italia Car lo Alber
to Straneo. il vice Ministro della 
cultura sovietico. Kuznetzov. 
il vice Ministro degli Este
ri Zorin, attori, registi, critici. 
rappresentant i del mondo delle 
let tere e della cul tura moscovita 

P r ima dello spettacolo, il re
gista Simonov d i re t tore del 
teatro Vachtangov aveva ri
volto cordiali parole di saluto 
alla compagnia i taliana, augu
rando ad essa di o t tenere a 
Mosca - lo stesso calore che 
aveva circondato in Italia la 
compagnia sovietica del tea
t ro Vachtangov -. 

Quali sono state le impres
sioni degli attori italiani? 

- Siamo commoss : — ci ha 
det to Alberto L o n e l l o — d: 
questo pubblico generoso e 
aper to , di questa gente che 
ha in se una carica genuina 
di sen t 'ment ; pur i , non avvi
liti, non t r . t i . Anche se veni
vamo da una serie di grossi 
successi in Italia il successo 
di questa sera ci ha profonda
men te toccati . Vorrei avere qui 
molti contatt i veri , con gli 
uomini di tea t ro sovietici che 
lavorano con una visione del 
tea t ro e con una disponibilità 
di pubbl .co così diverse dalle 
nostre Mi hanno invitato a 
t rascor rere qui . come ospite. 
qualche set t imana di vacanza 
Pur t roppo la nostra tournée 
continua, a Parigi e al trove 
dopo Mosca e non potrò ap
profi t tare di una occasione che 
mi avrebbe permesso una co
noscenza più approfondita di 
questo mondo ». 

Augusto Pancaldi 

contro 
canale 

Milano canta 

e piace 
Una puntata in alto con lo 

spettacolo di Celentano, una 
puntata in basso con lo spet
tacolo di Mina e. ieri sera, 
addirittura un salto con Mi
lano cantata." abbiamo ormai 
capito che questa serie Alla 
ribalta arerà solo il compito 
di riempire l'intervallo di tre 
settimane che ci .vrparara dal 
Cantatut to. in programma da 
sabato prossimo 

Ma non ce ne dorremo ec
cessivamente, dal momento 
che. proprio grazie a questa 
serie - in libertà ». abbiamo 
potuto assistere allo spetta
colo di ieri sera e cogliere 
così una delle rare occasioìii 
televisive in cui attorno alla 
canzone si e saputo costruire 
una trasmissione intelligente 
e interessante oltre che pia
cevole. / lnfore Simonetta. 
presentatore Gaber. Milano 
cantata si richiamava alla 
formula del Canzoniere mi
nimo: e siamo lieti che. forse 
ammaestrati dall'esperienza, 
i programmisti non abbiano 
avuto questa volta timore di 
scegliere per lo spettacolo 
l'ora di ascolto più favore-
vote Milioni di telespettatori 
hanno potuto godersi, in que
sto modo, alcune deliziose 
canzoncine come quelle d'a
more di un secolo fa o quelle 
volitici!? contro la moglie di 
Cecco Beppe e hanno potuto 
riascoltare la drammatica Ma 
ini nella viuorosa interpreta
zione di Tino Carraro. Del 
resto, »ir//u cornice di que
sto spettacolo, anche i mo
tivi più noti, come quelli di 
Bracchi e D'Anzi, hanno ac
quistato nuovo sapore: una 
conferma del fatto che le 
canzoni scelte con intelli
genza e inquadrate in un di
scorso critico o di costume 
' rendono - sempre di più. 

Su questa strada, l'abbiamo 
detto p'.ù volte, si può far 
molto. Tutto sommato, si po
teva fare di più anche ieri 
sera. A momenti, infatti, Mi
lano cantata ha avuto qual
che abbassamento di tono. 
una certa discontinuità di 
ritmo e. soprattutto, è ap
parso - legato -: quasi che. 
non avendo a che fare con i 
soliti motivi di successo e con 
i soliti divi del disco, il video 
avvertisse un certo disagio. 
Si notava, ad esemplo, una 
certa povertà di idee registi
che, tese a valorizzare testi 
e interpreti, a dure un taglio 
più vivace a tutta la materia. 

Facciamo un esempio: fe
lice ci è sembrata la riunione 
di Bracchi, D'Anzi. Gaber, 
Liliana Feldman e Rabayliati 
attorno al pianoforte: tma 
scena che ricreava assai bene 
l'atmosfera degli anni andati 
e contava sulla partecipazione 

• genuina dei protagonisti (ba
sti pensare alla azzeccata mi
sura dell'intervento di Raba-
gliati, che non aveva più 
nulla della riesumazione). 
adattandosi perfettamente alle 
possibilità del video. E molto 
efficaci, anche, il trio della 
Bella Gigogin e i due mo
menti di Mtllp. Invece, quan
do un certo tipo di canzone 
popolare avrebbe permesso 
un ritmo più trascinante, pin 
allegramente popolare, si è 
mantenuta una eccessiva di
screzione. Gli stessi inserti 
poetici avevano il solito tono 
solenne e ieratico, volto ap
parentemente soltanto a te
nere a distanza il telespetta
tore. 

Il fatto è che. a nostro pa
rere, la TV non riesce an
cora a credere completamente 
alla potenzialità di spettacoli 
come questo: ne è prova ulti
ma il fatto che non si pensa 
nemmeno a trovare un modo 
per mettere tutti i tele
spettatori, a qualunque re
gione appartengano, in grado 
di capire i testi dialettali. 
Salvo poi, magari, a farsi 
portatori delle proteste di 
chi, inevitabilmente, si è sen
tito defraudato di qualcosa. 

g. e. 

raaìv!/ 
programmi 

TV - primo 
10,15 La TV degli 

. agricoltori \ . * . • 

11,00 Messa 

11.45 Rubrica religiosa. 

15,00 Sport riprese dirette di avve
nimenti agonistici, 

17,00 La TV dei ragazzi e La festa della mamma » 

17,45 Sport Riprese dirette di avve
nimenti agonistici . . . 

18,15 Italia-Svizzera Telecronaca dell'Incontro 

20,15 Telegiornale sport 

20,30 Telegiornale della sera (seconda edi
zione). 

21,00 I miserabili 

dnl romanzo di Victor 
Hugo a cura di Dante 
Gunrdamagna e Sandro 
Bolchl Con Giulia Lazza. 
rinl, Gastone Mosehin, 
Tino Carraro, Loretta 
Goggi. Regia di Sandro 
Dolchi (sesta puntata). 

21,50 L'approdo settimanale di lettere e 
arti. 

22,35 La domenica 
Telegiornale 

sportiva 
della notte. 

18,00 

TV - secondo 
Rassegna del secondo Programma musicala. 

19,15 Rotocalchi in 
poltrona A cura di Paolo Caval

lina. 

21,00 Telegiornale e segnale orarlo. 

21,10 Sport Cronaca registrata di no 
avvenimento 

22,05 Za-bum Varietà musicale. 

Gas tone Mosehin, Cesar ina Ghera ld i e Lore t t a GoggI 
nei « Miserabi l i » (pr imo, o re 21) 

Radio - nazionale 
Culto evangelico: 8,30: Vita 
nei campi: 9: L'informatore 
dei commercianti ; 9.10: Mu
sica sacra: 9,30: Messa; 10.15: 
Dal mondo cattolico; 10.30: 
Trasmissione per le • Forze 
Armate; 11.10: Programma 
musicale; 11,25: Casa nostra: 
circolo dei genitori; 11,50: 
Parla il programmista; 12: 
Arlecchino; 12.55: Chi vuol 
esser lieto...; 13.15: Carillon; 
13.25: Voci parallele: 14: Un 
disco pe r l 'estate: 14,30: Do

menica insieme; 15,15: Mu
sica operistica; 15,45: Un di
sco per l 'estate; 16.15: Tut to 
il calcio minuto per minu
to; 17,45: Aria di casa nostra; 
18: Concerto sinfonico; 18,50: 
Musica da ballo; 19,15: La 
giornata sportiva: 19.45: Mo
tivi in giostra; 19,53: Una 
canzone al giorno; 20,20: Ap
plausi a...; 20.25: Il giudice, 
dal romanzo di R. Louis Ste
venson: 21: Caccia al titolo; 
22: Il naso di Cleopatra; 

Radio - secondo 
Giornale radio: 8,30. 9.30, 

10.30. 11.30, 13.30, 14.30. 15.30. 
lfi,30. 17.30. 18.30. 19.30. 20.30. 
21.30. 22.30: 7: Voci d'italiani 
all 'estero: 7.45: Musiche del 
mattino: 8.40: Interludio mu
sicale: 8.50: Il Programma 
del Secondo: 9: Il giornale 
delle donne: 9.35: Motivi del
la domenica; 10: Disco volan
te: 10.25: La chiave del suc
cesso: 10.35: Un disco per 
l'estate; 11.35: Voci alla ri

balta: 12: Anteprima sport; 
12.10: I dischi della set t ima
na; 13: Appuntamento alle 
13; 14.30: Voci dal mondo; 
15: Un disco per l 'estate; 
15.45: Murolo canta Napoli; 
16,15: Il clacson: 17: Musica 
e sport: 19.50: Incontri sul 
pentagramma; 19.50: I grandi 
valzer: 21: Domenica sport; 
21.35: Musica leggera in Eu
ropa; 22.15: Musica nella 
sera. 

Radio - terzo 
16.30: La sporta, di G.B. 19.30: Concerto di ogni sera; 

Gelli; 17.55: Le Cantate di 20.40: Musiche di AL Reger; 
J.S. Bach; 18.45: Conversa- 21: Il Giornale del Terzo; 
zione; 19: Musiche di F . 21.20: Un giro di vite, di B. 
Ghedini; 19.15: La Rassegna; Brit ten. 

BRACCIO D I FERRO di Bud Sageodort 

HENRY di (ari Andenon 

1 

1 

! 
S G ' 

yj 

r i 

i 

LOUIE di tonan 


